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			Dal primo all’ultimo sguardo

			La mia storia con Lucky, 

			un principe Labrador

		

	
		
			Prefazione di Enrica Bonaccorti

			“L’amor che move il sole e l’altre stelle…” così finisce, con l’ultimo verso del Paradiso, la Divina Commedia di Dante, e questo mi è venuto in mente dopo aver letto il libretto che Pasquale Gallo ha scritto in memoria del suo grande amore, perché solo un amore così grande può averlo portato a trasfondere in queste pagine di “Dal primo all’ultimo sguardo” ogni istante della vita di Lucky, proprio come recita il titolo. Lucky è un cane, un cane fortunato come dice il suo nome, accolto e cresciuto fra le braccia di Pasquale, che gli ha dato tutto quello che merita chi ti ama incondizionatamente. Credo che molti di noi sappiano che questo può forse accadere fra gli umani, ma è davvero raro, mentre sono i cani a darcene dimostrazioni continue, loro ci amano senza se e senza ma, a loro non interessa se sei ricco o povero, bello o brutto, colto o ignorante, l’unica cosa importante è che tu ci sia e gli sia accanto, che non l’abbandoni. Ma il loro amore per noi è così assoluto che inseguono la macchina che li ha lasciati sul ciglio della strada, così come certe donne non riescono a staccarsi dalla mano che le picchia. 

			Come Pasquale, anch’io l’amore assoluto l’ho trovato nel mio migliore amico, Golfino, che mi è stato accanto per quasi diciassette anni. Non ho mai pensato a lui come a un Principe, com’era Lucky per Pasquale, ma il mio era piccolino, un frenetico Jack Russell, non un maestoso Labrador che sembrava proprio un Principe col suo biancomantello! Ma tutti e due erano i Re della nostra casa e del nostro cuore, e non ne usciranno mai. Per il mio Golfino scrissi una ballata, che credo possa introdurre bene il racconto di Pasquale, un riconoscimento e un omaggio che io dedicai a Golfino, ma che tutti, cambiando il nome, possono dedicare al loro “migliore amico” come Pasquale al suo Lucky. Forse per la metrica Lucky potrebbe diventare Luckino… come dire da Fortunato a Fortunello! Ma qualsiasi sia il nome, chiunque sa cosa vuol dire avere un cane nella sua vita potrà riconoscersi sia nei miei versi che nella prosa di Pasquale Gallo, che con questo libro ci dà ancora più fiducia nella sua professionalità clinica. Di un medico che ha un cuore così grande io mi fido ancora di più!

		

	
		
			La Ballata di Golfino

			NON C’È UN AMORE

			CHE COME IL TUO M’ATTENDE

			SENZA DOMANDE

			O CALCOLARE IL TEMPO

			NON C’È INNOCENTE

			CHE SIA COSÌ SINCERO

			COME IL TUO SGUARDO

			QUANDO INCONTRA IL MIO

			 

			NEANCHE UN MAGO PIÙ DI TE M’INCANTA

			NEANCHE IL SOLE MI RISCALDA TANTO

			NÉ COME TE NESSUNO

			MI CONSOLA IL PIANTO

			  

			NON C’È UNA VOLTA

			CHE NON MI HAI SEGUITO

			IN CIMA AL MONDO

			E SENZA ALCUNA META

			 

			NON C’È NESSUNO CHE AMA ME SOLTANTO

			COME FAI TU

			DA PIÙ DI 16  ANNI

			 

			GRAZIE GOLFINO DI AVERMI DATO TANTO

			PER TUTTO QUESTO TEMPO CHE SPERO 

			ANCORA LUNGO

			 

			NON PENSO AL TEMPO

			MA ALL’ETERNITÀ…

		

	
		
			Introduzione

			Era da anni che, con tanta paura al solo pensiero, mentre guardavo o accarezzavo Lucky, pensavo al titolo del libro che un giorno, il più lontano possibile, avrei scritto per lui, IL MIO PRINCIPE, diventato poi IL RE della nostra casa. Questa che mi accingo a raccontare è una meravigliosa favola che ritengo di immortalare per fare sì che la vita di un Labrador cilentano di nascita possa continuare nel mio e nei cuori di chi l’ha conosciuto e di chi si è preso cura di lui dall’inizio fino all’ultimo istante.

			Riavvolgiamo il nastro e godiamo il racconto “della vita e delle opere” di una stupenda creatura, segno di una delle tante dimostrazioni dell’esistenza di DIO nella creazione di un mondo-universo perfetto, escludendo da questo concetto l’uomo, che invece dalle altre creature avrebbe dovuto saper apprendere. Succede da sempre l’opposto e l’Uomo, ritenendosi il dominus della natura, causa con prepotenza devastazioni inarrestabili. Il Cane (da sempre simbolo di fedeltà) è invece un essere semplice e molto diverso nella espressione e nello spirito.

			La storia di Lucky ha inizio nell’inverno del lontano 2003/04 venendo al mondo su una montagna denominata “La Civitella” del complesso montuoso del Gelbison, territorio a sud della provincia di Salerno. Precisamente nasce in località Gioi Cilento. Esemplare bellissimo e “originale” fu definito dal veterinario di zona dott. Piero Matonte insieme al dott. Salati personaggio simbolo della comunità cilentana e per di più il più bello in una cucciolata di otto figli partoriti da una mamma certamente fiera dell’evento straordinario. Io, suo futuro padre, non avrei mai in seguito conosciuto la sua mamma che certamente sarà stata bellissima almeno quanto il suo ottavo Re. 

			È importante rimarcare che in tutta la mia vita non avevo mai avuto un rapporto d’amore nei riguardi di una specie animale diversa da quella umana, a parte una parentesi lontana nel tempo di pochi giorni quando lasciavo temporaneamente di studiare per recarmi a nutrire un cucciolo trovatello con una bottiglietta di latte. Fu un’esperienza breve ma sufficiente a lasciarmi un segno significativo. Trascorse qualche mese quando incrociandolo per caso in strada e in compagnia del suo padrone mi riconobbe immediatamente festeggiandomi alla sua inimitabile maniera tra la meraviglia delle persone accanto a noi.

			Da quel momento comunque non vi fu più traccia di un cagnolino nella mia vita, impegnato oltretutto come ero all’epoca quando dividevo la mia giornata tra la professione di Medico pneumologo (ospedaliero e medicina generale, qualifica meglio conosciuta come Medico “di famiglia”) e il Calcio, dapprima un hobby e passione dalla nascita, e in seguito diventata un’altra professione grazie soprattutto al mio legame e appartenenza profonda, con autentico DNA, ad una dinastia dal Cognome Agnelli e alla amicizia profonda con il mitico presidente Boniperti, di conseguenza alla Juventus. 

			Proprio negli anni in cui ero all’apice di queste responsabilità razionalmente inconciliabili tra loro, “nel mezzo del cammin di nostra vita”, ecco presentarsi un inaspettato periodo molto grave per la mia tranquillità ed equilibrio, avvenimento che credo di aver diagnosticato io stesso in maniera sciente e cosciente.

			Tenere insieme drammi familiari, quali quelli fatalmente avvenuti nella mia famiglia d’origine, i miei doveri nei riguardi della famiglia formata cristianamente sull’altare unitamente alle responsabilità professionali (avevo anche lasciato l’ospedale dopo soli dodici anni e dopo essere risultato vincitore di un concorso nazionale per un solo posto disponibile) in Medicina e nel Calcio a livello internazionale, mi procurava giorno per giorno una sindrome ansioso-depressiva che veniva tenuta nascosta e latente dalla mia iperattività congenita. Durante il periodo invernale dapprima accennato avvenne ciò che io avevo da un po’ di tempo temuto e cioè la slatentizzazione di quella subdola sindrome che non mi consentiva una necessaria serenità (né per me né per chi mi era vicino), un tempo foriera di ideazioni, ambizioni e del raggiungimento di obiettivi e sogni ritenuti da tutti molto velleitari.

			Cominciavo ad avere momenti di sconforto perché, come si dice in gergo, “quando è troppo è TROPPO” e io chiedevo ancora tanto, nonostante i lutti ravvicinati e sempre drammatici in famiglia della quale era rimasta in vita mia madre che, in una condizione psicopatologica grave, riversava inconsapevolmente su di me ogni frustrazione e sensi di colpa. L’unico fratello rimasto viveva lontano mentre la mia famiglia composta da mia moglie e mia figlia rappresentava l’unico porto sicuro dove rifugiarmi. Senza rendermene conto però col tempo le mie ansie e ogni preoccupazione le trasmettevo anche a loro destabilizzando in tal modo, come un cane che si morde la coda, quella serenità da me inseguita dalla infanzia. Mi apparivano lontani i tempi nei quali con la nascita di mia figlia nel 1983 mi sentivo profondamente felice. La mia instabilità umorale e spirituale sia inconscia quanto evidente all’esterno era diventata permanente e aumentava ogni giorno di più a scapito delle mie relazioni col mondo circostante a cui più si tiene per amore e senso di responsabilità. Ma la vita è strana per mille motivi in quanto, proprio in quei giorni, sarebbe avvenuto qualcosa dapprima devastante ma in seguito motivo principale di un nuovo percorso di vita che mi avrebbe arricchito.

			Con un moto dell’animo indescrivibile decisi che per un po’ di giorni o comunque per un periodo limitato fosse indispensabile isolarmi per rimettere un po’ d’ordine tra tante battaglie vinte ma anche sconfitte dure. Tra queste la più difficile da affrontare si rivelò la gestione della vita quotidiana di mia madre che con ostinazione mi ripeteva la ferma volontà di continuare a vivere da sola rinunciando al trasferimento a casa mia dove avrebbe trovato quel conforto indispensabile per affrontare la durezza di quegli anni. Il dramma era dato dalla sua instabilità che mi conduceva troppo spesso a lunghe ed estenuanti discussioni troppo destabilizzanti la mia esistenza, ma ciò che maggiormente mi angosciava erano le sue malcelate idee terribili di mettere fine alla sua vita. Ogni mattina passavo sotto al suo appartamento per sincerarmi che le persiane del balcone fossero al loro solito posto. Diventò pian piano una ossessione per me.

			Attraverso un passaparola che in Cilento (una terra che ho sempre molto amato ancor più della stessa costa amalfitana tanto bella e famosa nel mondo) veniva ampliato dal papà di un giovane calciatore con e per il quale avrei vinto una delle scommesse più belle nel calcio, riuscimmo a individuare una graziosa villetta costruita strategicamente sulla collinetta di Casal velino (SA) con un grande giardino tutto intorno e un favoloso camino nel salone. Soprattutto la casa era in una posizione molto riservata e con un panorama spettacolare somigliante in parte a quello che godo dalla mia casa a Salerno. Da sottolineare che quella è una terra storica per la Magna Grecia e per la famosa Scuola Eleatica appunto di Velia. Veloce fu l’incontro che Emilio (il papà del calciatore Cristian Molinaro) mi procurò col proprietario suo amico di Vallo Mario, di professione ragioniere, ma in quel momento mio Salvatore e che ancora oggi ricordo con affetto e stima.

			All’epoca facevo la spola tra il mio studio professionale in città e la sede della Gea World in piazza Barberini a Roma. Quindi nell’andirivieni pazzesco questo mio periodo di isolamento parziale non avrebbe dovuto rappresentare un gran peso o almeno era ciò che credevo o speravo. La realtà è invece quasi sempre molto diversa da tanti ragionamenti, finanche i più profondi. 

			Tanto più che era programmato un mio viaggio in Cina per la durata di circa un mese, su consiglio e suggerimento del solito amico di vita Sergio Secco (quarant’anni di Juventus da Uomo Fondamentale e dietro le quinte di telecamere e giornali), il quale mi fece presente che il governo cinese aveva ormai deciso di immettere con una manovra epocale il Tesoro di Mao nelle banche nazionali. Questa notizia preziosissima era significativa e propedeutica a far uscire dal proprio guscio un Paese che per decenni aveva vissuto un po’, come dire, una misera esistenza, troppo lontana dal mondo occidentale. Eravamo nell’inverno del 2004 e tali considerazioni erano finalizzate alla consapevolezza dell’importanza dell’assegnazione a Pechino da parte del Comitato Internazionale Olimpico (CIO) delle Olimpiadi che si sarebbero svolte quattro anni dopo, come poi avvenne. Quale occasione migliore per andarci insieme all’amico di Sergio, Piero Verri, proprietario della famosa industria dolciaria “La Torinese” e diretto a Shanghai per la fiera mondiale alimentare?

			Ho avuto un pregio nella mia vita, saper riconoscere i treni importanti che passavano e quel treno IO lo presi al volo. Per di più Piero avrebbe allungato il suo soggiorno e modificato per me il viaggio intero per farmi prendere i contatti giusti con esperti manager. Mi programmò un itinerario incredibile Pechino-Chengdu-Shangai dove per primo in Europa, un po’ come un tempo Marco Polo per i suoi viaggi da grande navigatore, mi sarei confrontato con personaggi unici ed a livelli altissimi, prospettando peraltro anche alla Juventus opportunità che nemmeno a Torino avevano prima d’allora preso in considerazione. Ricordo che un altro italiano in qualità di allenatore sbarcò nel medesimo periodo nell’isoletta a nord di Pechino, Beppe Materazzi, che però non ebbi modo d’incontrare nel mio favoloso tour. 

			Passò quasi un mese prima del rientro a Torino e poi nella “mia” villetta in una notte da tregenda dal punto di vista meteorologico e in una casa gelida da rendere accogliente. Un rientro terribile con il fermo all’uscita di Battipaglia (rientrando in auto da Capodichino in una bufera d’acqua) da parte di una pattuglia della polizia che mi tenne fermo per una multa non avendo riscontrato la cintura adeguatamente allacciata. Risparmio al lettore la mia reazione… da stanchezza e intolleranza. La multa fu l’ultima delle preoccupazioni ma la considerai all’istante come un pessimo inizio e presagio al mio rientro in Italia in vista di tante difficoltà da affrontare da subito e della risoluzione migliore di tutti quei problemi lasciati in sospeso. Fu dura nel freddo della casa, rimasta disabitata per tanti giorni, attendere il mattino con la speranza di una giornata di sole a riscaldare animo e fisico. Non vi era riscaldamento e quel grande camino che non bastava a riscaldare tutto l’ambiente era peraltro spento da un mese. Insomma rientrai di notte nel gelo. Per la tensione e la fretta alla partenza non pensai di rifornirmi di tanta legna per il rientro. Ovviamente per quel mese chiesi la sostituzione allo studio medico alternandomi con due bravi colleghi che non fecero affatto sentire ai pazienti la mia assenza. Penso addirittura che mi superassero, almeno in quel periodo, dando serenità agli ammalati. D’altra parte fu necessario in quanto con tenacia e fermezza avevo saputo “governare” Salerno Casal Velino e Torino, ma con l’aggiunta della Cina e in contemporanea, onestamente non sarebbe stato esercizio “umano”. Nemmeno 007 si sarebbe cimentato!
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